
Tutti avevano un fico in Israele al tempo di Gesù. Era una pianta 
semplice da coltivare, generosa e immagine della dolcezza della 

sapienza e della pace di una casa. La sua ombra era 
preziosa. Gesù, in una delle sue storie, ce ne 

presenta uno pigro, in una piantagione: dopo tre 
anni non vuole dare frutto, e il padrone scalpita 

per avere il prodotto da vendere. Interviene il 
contadino, che conosce di più le piante, le 
cura e se ne sporca le mani: “Lascialo ancora 
quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e 
avrò messo il concime. Vedremo se porterà 

frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai” (Lc 13,9). 
È stato diplomatico... In realtà doveva dire al 

padrone: “Si capisce che non te ne intendi. Il fico è 
giovane: ha bisogno di almeno 4/5 anni per portare 

frutto... Non basta schiacciare un pulsante per ottenere un 
risultato: con la terra ci vuole cura, pazienza, amore!”.
Ecco le parole di consolazione dell’esperto Gesù 
alla nostra fragile umanità. È lui il contadino che 
si è fatto tutt’uno con la terra, che si è impastato 
di noi per amarci con le tonalità più profonde e 
più vere. In lui splende la misericordia del Padre, che non fa calcoli 
economici, non pretende risultati e osservanza di leggi, ma dona a 
ciascuno di noi la sua pazienza e fiducia: ciò che basta per tenerci in vita, 
farci fiorire e guardare al futuro. Il poeta greco Nikos Kazantzakis scrive: 
“La quercia chiese al mandorlo: “Parlami di Dio”. E il mandorlo fiorì”.
Una stupenda descrizione della Quaresima: il tempo per parlare di Dio 
fiorendo, dando testimonianza del suo bene, della sua cura, di ciò che fa 
la sua misericordia se lasciamo che raggiunga la durezza e 
l’inesperienza del nostro cuore. Permettiamo al Signore Gesù di zappare 
e concimare e anche la nostra vita fiorirà di frutti dolci e preziosi.
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In questa terza settimana di Quaresima, la sosta che raccoglierà in 
unità e preghiera le parrocchie sorelle sarà la Via Crucis itinerante, 
con un particolare ricordo per i missionari martiri del 2024, animata 
dai gruppi giovanili. Ci diamo appuntamento venerdì 28 marzo 
alle 20.45 nell’arena di Via Palladio a Cadoneghe. 
        Sei sempre benvenuto!

“Non di solo pane vive l’uomo!”

FERMATI... RESPIRA!

28
marzo

RICORDIAMOCI DELLA SPESA
All’offertorio delle celebrazioni di sabato 29 e domenica 30 marzo
siamo invitati a portare un po’ di spesa per le famiglie in necessità: 
un gesto semplice ma prezioso, che apre il cuore e ci fa accorgere 
del bene che possiamo generare. Cerchiamo che sia un gesto 
preparato e curato coinvolgendo tutta la famiglia. Grazie in anticipo! 

UN INVITO DAI CIRCOLI N.O.I.
I direttivi dei circoli N.O.I delle tre parrocchie sorelle di Cadoneghe ci 
invitano ad una serata di approfondimento su “Centro parrocchiale: 
incontrare, vivere e stare bene nella comunità”.
Si svolgerà mercoledì 26 marzo alle ore 21, presso il centro 
parrocchiale di Sant’Andrea. Sarà un’occasione per dialogare sul 
periodo di cambiamento e transizione che stanno vivendo le nostre 
comunità e su come poter trovare il proprio spazio e vivere la vita 
comunitaria nel centro parrocchiale. Ci accompagnerà il dott. 
Johnny Dotti, pedagogista, professore universitario, imprenditore 
sociale e autore di numerose pubblicazioni. L’invito è rivolto a tutti, 
per custodire e rinnovare il dono delle nostre comunità.



Sono marchiata dal ricordo di una sorella di quattordici anni, pallida, la 
treccia bruna su una spalla, il petto che si alzava a fatica in un respiro 
affannoso, nell’ultima lotta con una malattia mortale.
Non riuscivo più a credere in un Dio buono, in un Dio che mi volesse 
bene. Se Dio c’era, pensavo, io non gli interessavo. Aveva le galassie e 
l’immensità dell’Universo cui badare, del resto, cosa mai poteva 
importargli di me. E anche quando poi, adulta, dopo molti travagli, ho 
ritrovato la fede, non ho dimenticato o ripudiato quella ragazzina che si 
credeva dimenticata da Dio. Ogni tanto ancora si fa viva, discute con 
me, e io devo trovare le ragioni per convincerla. Purtroppo non godo di 
una fede pacificata, corazzata. 
Ogni volta che vedo il dolore – e soprattutto il dolore innocente, 
l’intollerabile dolore dei bambini – sono attraversata da una ribellione. 
Pretenderei spiegazioni, vorrei poter vedere il senso di tanta sofferenza. 
La ragazza che ero è ancora in me, con le sue domande brucianti. Ma in 
verità, e ormai sono quasi vecchia, il senso del dolore degli innocenti 
io non l’ho capito mai. È un mistero grande. Anche l’agonia di un 
animale, gli occhi sbarrati di un cane travolto sull’asfalto, mi turbano, 
perché quella creatura non sa nulla, nemmeno ha una coscienza, 
nemmeno può sperare. Ricordo Montale che recita: “Spesso il male di 
vivere ho incontrato:/ era il rivo strozzato che gorgoglia/ era 
l’incartocciarsi della foglia riarsa/ era il cavallo stramazzato...” 
C’è davvero, il misterioso malessere. Ma, da quando ho ritrovato la fede 
in Cristo, mi pare di riconoscere in quel male di vivere l’eco oscura di uno 
schianto che frantumò l’Eden. Di un peccato originale che ha marchiato il 
Creato, il quale pure, scrive Paolo nella Lettera ai Romani, “geme ed è in 
travaglio”. In sofferente attesa. Così come gli uomini attendono di essere 
liberati dal male e dal dolore: sapendolo, oppure anche negandolo.
Mi sono convinta negli anni, come scrisse Emmanuel Mounier, che “Dio 
passa attraverso le ferite”. Che proprio le lacerazioni che la vita provoca 
in noi sono le fessure per cui Dio può raggiungerci – attraverso la nostra 
corazza di orgoglio. Il bel volto straziato di mia madre, il petto ansante 
della mia sorella quasi ancora bambina, sono stati, sì, dei solchi come di 
aratro in me. Ma, senza, io non avrei avvertito infine un così affannoso 
bisogno di Cristo. Senza quei solchi, non avrei mai capito che occorre, a 
un certo punto, arrendersi, e inginocchiarsi. E poi riprendere il cammino. 
E domandare che venga, colui che ha traversato la notte del Sabato 
santo. Che è sceso nel profondo della morte e del dolore, di tutto il 
dolore del mondo, e ne è tornato vivo, risorto – perché tutti noi 
possiamo vivere davvero, un giorno. La ventenne che sono stata si 
segnò un giorno su un quaderno, meravigliata, una frase di Pascal 
citata da Giovanni Paolo II in un’udienza: “Consolati, tu non mi 
cercheresti, se non mi avessi già trovato”.  

Marina Corradi, da “Avvenire”



Lunedì
18.30  Pegoraro Maria e Luigi

Martedì
18.30

Mercoledì
18.30 Martin Anacleto; Magagna Santo

Giovedì
18.30

Venerdì
18.30

Sabato
18.30 festiva (Zuin Ottorino)

Domenica 
09.30 preghiera delle Lodi
10.00 unica eucaristia a San Bonaventura, 

con lo scrutinio dell’eletto Vittorio Meneghini 
 e l’intercessione per i ragazzi di quinta
8 e 18 a Mejaniga

24.03

25.03
Annunciazione 
del Signore

26.03

27.03

28.03

29.03

30.03
IV di Quaresima
“Lætare”

Parrocchia Piazza San Bonaventura, 2    telefono 049 700663 
mail sanbonaventura@diocesipadova.it    sito web www.sanbonaventura.it
Suore del Sacro Cuore 049 700766    don Silvano 329 2192837

CONTATTI

VISITA DI BELLEZZA AI SERVI
Sarà martedì 1 aprile alle 21, con mezzi propri. Ci si può iscrivere nel nostro sito. 
Raccoglieremo lì € 5 per la parrocchia che ci ospiterà.

ABITANO IN CANONICA
Questa settimana abiteranno nella loro casa in canonica gli animatori del GrEst: 
Chiara Ceccarello, Emma Matterazzo, Margherita Neri, Valeriu Popescu, 
Alessandro Postiglione.

la


